
È molto dimagrito Eugenio Vagni -
ha perso quasi venti chili mangian-
do solo riso e pesce secco negli ulti-
mi mesi di detenzione nella giungla,
ammalandosi di colera- e rimarrà an-
cora qualche giorno nelle Filippine
per fare dei controlli medici.

Rapito il 15 gennaio nella città di
Patikul, sull’isoala di Jolo, è stato ri-
lasciato 179 giorni dopo nel villag-
gio di Lupah Abuh vicino Parang.

LADY ANNENELLA GIUNGLA

La vice governatrice di Sulu «Lady»
Anne Sahidulla, che ha fatto da me-
diatrice con i rapitori del gruppo
Abu Sayyaf ha raccontato alla tv filip-
pina di aver ricevuto una telefonata
a mezzanotte. L’avvisavano del luo-
go dove l’italiano era stato lasciato.
Era nei patti. E lei ha subito avvertito
la task force del comandante Juan-
cho Sabban che ha mandato degli uf-
ficiali a prelevarlo. Lady Anne ha det-
to che è stata pagata una piccola
somma - 50 mila lang, qualcosa co-
me 750 euro - ma non come riscatto,
a titolo di rimborso per le spese di
soggiorno - «accomodation», la paro-
la usata. Il rilascio è avvenuto solo
dopo la liberazione di due delle quat-
tro mogli del capo del gruppo Abu
Sayyaf, Albader Parad, che erano sta-
te arrestate pochi giorni fa durante
un controllo di polizia a Tagbak. È
stata proprio la vice governatrice a

scortarle nel loro viaggio di ritorno,
sabato.

Eugenio Vagni dice di essere stato
trattato abbastanza bene dai suoi se-
questratori, che lo hanno curato. Ma
di aver avuto molta paura. Dopo la
liberazione ad aprile degli altri due
ostaggi della Croce Rossa, lo svizze-
ro Andreas Notter e l’operatrice filip-
pina Mary Jean Lacaba, era chiaro
che lui, Vagni, era stato trattenuto
come ultima risorsa. I guerriglieri
islamisti avevano minacciato di de-
capitarlo se l’esercito non avesse fer-
mato l’offensiva militare contro le
basi ribelli. «Cerchi di adattarti, non
hai scelta - ha raccontato in una in-
tervista sull’aereo che lo riportava a
Zamboanga, al quartier generale del-
la Croce Rossa - sopravvivere diven-
ta tutto. Ma ogni tanto vedevo la

mia testa in una grande cesta». Rac-
conta di essere sopravvissuto scri-
vendo alla moglie su pezzetti di car-
ta racimolati qua e là. E infine l’ha
riabbracciata. Kwan Phungket-Va-
gni, una giovane thailandese sposa-
ta nel 2006 e da cui ha avuto la picco-
la Letizia che compirà due anni que-
sto agosto. Eugenio Vagni è un tecni-
co specializzato in approvvigiona-
menti idrici. Ha studiato in Canada,
lavorato in giro per il mondo da de-
cenni, dalla Guinea all’Afghanistan.
«Ma questa volta non credo che ri-
partirà presto e senza la famiglia»,
dice il fratello Francesco. E poi a
Montevarchi devono ancora organiz-
zare «una grande festa».❖

CONGO ALVOTO

Elezioni presidenziali ieri nel Con-
go Brazzaville, disertate dall’oppo-
sizione e da 6 dei 13 candidati. Da-
to per quasi certo un secondo man-
dato per Denis Sassou-Nguesso.

SOMALIA

Contrattacco del governo

Le truppe regolari somale hanno lan-

ciato ieri una controffensiva. Decine

di miliziani islamisti uccisi dai caschi

verdi africani dell'Amisom. Impiegati

anche carri armati.

FOTO/DIEGO AZUBEL
Vagni racconta la prigionia:
«Ho temutoper lamia vita
Volevanodecapitarmi»

P

PECHINO Urumqi, capoluogo della grande e remota provincia cinese

del Xinjiang è quasi deserta, a lutto.Ma la polizia ha proibito ogni protesta o

assembramento a una settimana esatta dai violenti scontri fra l'etnia degli

Uighuri e i cinesi immigrati di etnia Han che hanno lasciato sul terreno 184

morti - 137 dei quali han - e 1.680 feriti.
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Ha perso venti chili
mangiando pesce secco
Si è ammalato di colera

PARLANDO

DI...

La stampa
in Iran

«L’Iran èormai lamaggior prigione delmondoper giornalisti e cyber dissidenti e si
avvia a diventare il luogo per loro più pericoloso». È quanto ha denunciato ieri a Parigi
l’organizzazioneper ladifesadella libertàdistampa,Reporter senzaFrontierechehachie-
sto l’immediato rilascio di 41 reporter arrestati dopo le proteste anti-Ahmadinejad.

Cina, città presidiata nel giorno del lutto

In pillole

È dimagrito 18 chili, si è ammala-
to di colera e ha temuto di finire
decapitato. Ma sta bene ora Euge-
nio Vagni, liberato nelle Filippine
in cambio del rilascio di due delle
quattro mogli del capo dei ribelli
che lo tenevano in ostaggio.

RACHELE GONNELLI

Ostaggio per sei mesi
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